PAGE  
4

 Dott.ssa DANIELA  VERDUCCI

                                                                                                         Università  di  Macerata 

S C H E D A

Anna-Teresa Tymieniecka: fenomenologa della vita e personalista?

1. Inquadramento

TYMIENIECKA, Anna-Teresa,  fenomenologa della vita, è nata a Marianowo in Polonia [negli anni ‘20 del XX secolo] ed è tuttora molto attiva. E’ presidente mondiale del World Phenomenology Institute con sede ad Hanover nel New Hampshire.

2. Approfondimento

a) La vita.

Anna-Teresa Tymieniecka è di origine polacca, essendo nata a Marianowa (Polonia) da una famiglia della locale nobiltà terriera, ma risiede negli Stati Uniti d’America, tra il Vermont, il Massachusetts e il New Hampshire. Presiede il «World Institute for Advanced Phenomenological Research and Learning», da lei fondato negli anni ’70 e attualmente domiciliato ad Hanover (New Hampshire). I volumi di «Analecta Husserliana», noti in tutto il mondo, e pubblicati dalla casa editrice Kluwer, Dordrecht-London-New York, ne documentano puntualmente la fervida attività, tutta dedita alla causa fenomenologica. 

Dopo un primo incontro con il pensiero fenomenologico mutuato, quando era ancora studentessa liceale,  dai colloqui con W. Horkawy, pensatore locale formatosi con Twardowski  e dalla lettura dell’opera  Der Gegenstand der Vorstellung dello stesso Kazimierez Twardowski, allievo di Husserl, Anna-Teresa Tymieniecka  prosegue gli studi a Cracovia. Segue i corsi di logica di Zawirski e Ajdukiewicz, entra in amicizia con A. Tarski.   Negli anni 1945-47 frequenta le lezioni di Roman Ingarden, fenomenologo della prima generazione e allievo diretto di Husserl, sviluppando un’amicizia intellettuale, che continuerà fino alla morte di lui. Studia poi a Parigi, alla Sorbona, a Bruges, a Friburgo dove consegue la laurea sotto la guida di Joseph Bochenski, O. P.: quest’ultimo la introduce sulla scena intellettuale europea e nella compagnia, tra gli altri, di J. Wahl, L. Landgrebe, E. Fink, H. L. Van Breda, A. de Waelhens, V. Schluck. Nel 1954, Anna-Teresa Tymieniecka  emigra negli Stati Uniti e avvia una serie di esperienze di insegnamento presso le università di Duquesne, St. John a New York, Yale, Radcliff. A Berkeley è invitata da Tarski e, incoraggiata da Carnap, vi svolge letture  husserliane dalle Ricerche logiche. 

Particolarmente accentuata è però l’influenza di Roman Ingarden: da lui  Anna-Teresa Tymieniecka recepisce quell’inclinazione fenomenologica realista, che tematizzerà, poi, in modo del tutto originale in direzione della fenomenologia della vita, anche grazie al contatto con gli autori spagnoli, Miguel de Unamuno e Ortega y Gasset, veicolato dall’interpretazione di Julian Marias. Al prepotente senso della vita che aveva condotto questi ultimi a preferire l’espressione letteraria e poetica a quella filosofica raziocinante, Anna-Teresa Tymieniecka risponde intraprendendo un percorso di ricomprensione fenomenologica della vita che, secondo l’esigenza manifestata dagli studiosi convenuti nell’aprile del 1969 all’International Phenomenological Conference di Waterloo (Ontario) promossa dall’ International Husserl and Phenomenological Research Society, non intendeva tanto applicarsi a risultati già conseguiti da personalità degne di commemorazione, quanto far emergere una comunità di menti all’opera su nuclei investigativi fenomenologici fondamentali cui dare sviluppo.  Accogliendo tale prospettiva, numerosissime voci della filosofia, della scienza e della cultura contemporanee entreranno in reciproco confronto, catalizzate in un dibattito interculturale di livello planetario dalla singolare pratica filosofica di Anna-Teresa Tymieniecka, consistente in una attività convegnistica, cronologicamente fitta e geograficamente diffusa, per la quale riacquista vitalità quel modo non solitario, ma intersoggettivamente condiviso, di verificare intuizioni ed elaborare teorie che era stato tipico degli inizi della fenomenologia a Gottinga. Anche giovandosi del successo di un tale intenso scambio filosofico, Anna-Teresa Tymieniecka pubblica nel 1986, nel volume XXI di «Analecta Husserliana» un Tractatus Brevis in cui enuncia i primi principi di una metafisica della vita su base antropologico-personalista. Di qui scaturisce la nuova concettualità immaginativa, autopoietica e ontopoietica, che appartiene alla fenomenologia della vita e si sviluppa nei tre volumi della serie Logos and Life. Rispettivamente: Creative Experience and the Critique of Reason, Book 1,  «Analecta Husserliana» XXIV (1988); The Three Movements of the Soul, Book 2, «Analecta Husserliana» XXV (1988); The Passions of  Soul and the Elements in the Onto-Poiesis of Culture, Book 3, «Analecta Husserliana» XXVIII (1990). Recentissimamente è stato pubblicato il quarto volume della serie: Logos and Life. Impetus and Equipoise in the Life Strategies of Reason, Kluwer Academic Publishers, Dordrecht/Boston/London 2000, pp. VII-XXXVII, 1-684. Vi si apre  un’ulteriore dimensione della vita: quella meta-onto-poietica, in cui la qualità riflessiva, coscienziale/autocoscienziale della vita, evolutasi fino al livello umano, trova la sua più propria espressione nella elaborazione di una conoscenza metafisica che non si trova a dover negare la vita ma è piuttosto nella condizione di arricchirla di logos. Anche l’intento di ripristinare una phänomenologische Selbstbesinnung vitale in quanto protesa agli sviluppi futuri più che alla venerazione del passato, ha trovato proprio ora efficace e proficua espressione scientifica: Anna-Teresa Tymieniecka ha infatti appena ultimato per la Kluwer Academic Publishers, la cura del volume enciclopedico Phenomenology World-Wide. Foundations - Expanding dynamics - Life-engagements. A Guide for Research and Study,  «Analecta Husserliana» LXXX (2003).           

b) Il pensiero e le opere.

La fenomenologia di Anna-Teresa Tymieniecka attinge la sua movenza personalistica dal disagio riflessivo innescato dall’esito  dualistico che accompagna il tentativo dei fenomenologi classici di rinvenire, sul fluire delle esperienze, un adeguato principio di presa intenzionante, che conduca i vissuti a coscienza. Secondo Anna-Teresa Tymieniecka, infatti, Husserl e Scheler hanno interpretato riduttivamente il nesso che congiunge corpo, anima e spirito, rappresentandoselo «lungo un asse continuo» (along one continuous axis), per cui è solo «al limite» (at the borderline) delle funzioni corporee che emergono quelle dell’anima ed è solo al limite di queste ultime che si fanno avanti le funzioni dello spirito. In ciò essi concordano nel considerare come unico piano ordinatore delle esperienze quello approntato dall’intelletto, trascurando il fatto che la dimensione intellettuale ha a sua volta radicamento energetico nella dinamica di espansione, che si irradia dall’interno della condizione umana (cfr.: Logos and Life. Creative Experience and the Critique of Reason, Book 1,  «Analecta Husserliana» XXIV, 1988, p. 392). 

La riflessione filosofica di Anna-Teresa Tymieniecka ha inteso muoversi invece in un’altra direzione: ha tentato di procedere oltre l’assolutezza della coscienza trascendentale costituente, volgendosi verso un ulteriore e più originario talento/disposizione della coscienza (Uranlage des Bewusstsein) ed ha avuto successo, perché, facendo uso a tale scopo dei risultati più attuali delle scienze naturali, ha scoperto che il conscio prende effettivamente base nel «corporeo naturale».  Questo attesta, infatti, l’esperienza del «conscio-corporeo» (das «Leiblich-bewusste») dove, attraverso i vissuti di successione, intreccio, motivazione dei processi psichici in generale la coscienza entra in rapporto con l’intera compagine della natura, a sua volta intesa come autonoma.   La corporeità emerge, dunque, dalle descrizioni fenomenologiche della Tymieniecka non più soltanto come l’husserliano punto-zero (Nullpunkt),  coscienzialmente indecifrabile, della dinamica coscienziale, ma come il tramite indispensabile per venire davvero a capo del conscio-di-oggetto o -di-vissuto (das Gegenständlichen-oder-Erlebnisbewusste): si può, del resto, instaurare una ricerca genetico-fisiologica che  sia in grado di de-assolutizzare la coscienza costituente e di porla nello stesso tempo in intima relazione con il mondo-della-vita, solo facendosi carico del conscio-corporeo e assumendolo precisamente come ciò che quella coscienza costituente precede e sostiene (Die phänomenologische Selbstbesinnung, in «Analecta Husserliana» I, 1971, pp. 1-10). D’altro canto e allo stesso modo, gli sviluppi della psichiatria fenomenologica, hanno consentito ad Anna-Teresa Tymieniecka di integrare la considerazione  esclusiva della regolarità dell’esperienza vissuta, propria della fenomenologia classica, con la «spontaneità formante» (bildende Spontanität) del vivere conscio, che si esprime tipicamente nelle formazioni elementari della fantasia collettiva, al di fuori del sistema della costituzione coscienziale e come suo necessario sistema di riferimento (Die phänomenologische…, pp. 4-7). E’ così che Anna-Teresa Tymieniecka ha potuto recuperare, al di là della coscienza intenzionale e come suo fondo, l’«orchestrazione creativa che presiede all’umano funzionare» (the creative orchestration of human functioning) (cfr.: Logos and Life, Book 1, p. 384)  e portare alla luce nella sua completezza l’apparato che nell’essere umano è preposto  al conferimento di senso (the complete meaning-bestowing apparatus of human being). Esso trova «incorporazione» (embodiment) nella persona umana, che ne esprime  simultaneamente l’ effetto e l’ agente, perchè tutte le competenze funzionali precedentemente differenziate, tutte le facoltà dell’orchestrazione creativa e le loro risorse risultano messe e legate insieme una volta che ci si sia assestati «effettivamente» (in point of fact) all’interno del «sistema personale» (the system of the person).  Si consegue così un approccio alla persona umana che, a differenza di tutti gli altri, ne consente una visione insieme piena e unitaria: tale prospettiva si apre, infatti, a partire dall’autentico centro di «intergenerazione» (the very center whence intergenerate) dei  processi funzionali personali e si irradia dal nucleo stesso sinergico dell’orchestrazione creativa. 

Era, del resto, originale intenzione della Tymieniecka procedere oltre la «datità» (giveness) essenziale della genesi costitutiva dell’oggettività, alla ricerca del suo «intimo operare come il luogo da cui simultaneamente sorgono eidos e fatto» (inner working as the locus whence eidos and fact simultaneously spring) (cfr.: Tractatus Brevis, in «Analecta Husserliana» XXI,  1986, p. 3. D’ora in avanti: TB). Si sarebbe così sviluppata una filosofia in chiave nuova, centrata sulla «condizione umana» (human condition), assunta in senso «cosmologico» (Logos and Life. Book 1,  p. 20), come quel luogo delle relazioni tra essere umano e natura, che è oggetto di studio delle scienze umane. Da questa posizione si è effettivamente aperta una «visione» (vision) in cui, a differenza di quella trascendentale-strutturale della fenomenologia classica, che pone al suo inizio l’essere umano quale demiurgo, l’uomo risulta viceversa «coinvolto nel tumulto di un progresso generativo» (caught up in the turmoil of a generating progress) (TB, p. 10). L’uomo-fonte della fenomenologia classica viene qui «riposizionato» (resituated) all’interno del più ampio campo ontologico d’indagine della vita e sorge dal groviglio delle reti vitali come il «vortice» (vortex), in cui si incontrano i vari ordini di quelle reti. La nuova postazione filosofica raggiunta viene descritta dalla Tymieniecka in termini geometrici: il piano della condizione umana incrocia perpendicolarmente quello della fenomenologia della vita, poiché è procedendo nella descrizione del flusso vitale, inteso come genesi evolutiva di forme sempre più complesse e individualizzate che si raggiunge la fase in cui si configura la condizione umana. Essa è caratterizzata, infatti, dalla presenza di «virtualità creative» (creative virtualities) originali, che, a partire da sé, cioè orizzontalmente sul proprio piano, aprono il vasto regno costituito dalla progettualità dell’essere umano e promanano esclusivamente dai poteri creativi di quest’ultimo (TB, pp. vii-viii), «vortice del senso universale» (vortex of the universal sense) (TB, p. 11), secondo un topos metafisico comune ad altri personalisti, p. es., Maine de Biran, Renouvier, Blondel, Mounier, Scheler.

Non si deve più, dunque, per salvaguardare l’autonomia della persona, individuarla esclusivamente nei «nodi primigeni» (primogenital ties), dai quali si dipartono le arterie di tutta la vita, secondo un ripetuto schema rappresentativo che oppone spirito e vita. Piuttosto, a legare la persona umana e le «sostanze virtuali della vita nel loro insieme» (all of life’s virtual substances) compare qui un nesso di tipo organico. Una volta raggiunto il livello umano della vita, in cui è presente la dimensione personale, infatti, le virtualità vitali della natura che lo attraversano si ritrovano ad essere «elaborate» (processed) in modo tale che sul flusso di «avanzamento costruttivo» (constructive advance) della vita o autopoiesi, si impone la «composizione» (composition) di uno «stile» (style) più elevato (Logos and Life, 1, p. 384) perché ontopoietico cioè conforme all’essere ovvero alla «primalità» (firstness) del processo di formazione esistenziale di cui il vivente umano dispone (cfr.: A.-T. Tymieniecka, The Golden Measure. Self-Individualization of Life Bringing to Fruition the Ideal for a New Epoch, in «Analecta Husserliana» XLIX, 1996, p. 15). La scena, che la descrizione fenomenologica  dell’approdo del flusso vitale naturale al livello umano-personale dispiega, mostra che tutte le modalità delle forze, forme, complessi energetici vitali naturali, con le loro virtualità sinergiche,  raggiungono in flusso costante lo stadio della condizione umana e qui vengono strutturati secondo una nuova significatività nella misura in cui passano attraverso gli «schemi intergenerativi» (intergenerative schemas) di quell’«elaboratore» (processor) che è la persona umana. In altre parole: le virtualità vitali naturali che confluiscono nel livello del vivente umano individuale-personale proseguono il loro sviluppo in un ambito dove pulsa  l’ «[onniabbracciante] cuore della significatività della vita in generale» (the [all-embracing] heart of the meaningfulness of life in general) e ne promanano rivestite di una nuova struttura di significato, storicamente sempre rinnovantesi. 

Si tratta ora di affrontare la questione cruciale riguardante l’origine di un tale «punto-di-svolta» (turning-point) (Logos and Life, 1, p. 385), che compare nel corso del processo evolutivo della vita nel momento in cui essa raggiunge il grado dell’umano. Da dove l’uomo trae quel «significato» (significance) o «senso» (sense), che marca il passaggio dalla «pienezza-di-senso-vitale« (vital meaningfullness) propria del livello delle «circostanze ambientali» (circumambient conditions) a quella di tipo socio-culturale? Nella filosofia contemporanea si risponde spesso a questo interrogativo cogliendo un «significato etico» (ethical significance), come soglia discriminante dell’umano nei rapporti di azione-reazione, sentimento-reazione, sentimento-decisione. Ma in ciò vanno ravvisati, secondo la Tymieniecka, «abusi di ragione» (abuses of reason), poiché, questa stessa «svolta morale» (ethical turn), che ha luogo nell’«autointerpretazione dell’uomo» (in man’s self-interpretation), è ascritta in ultima analisi alle sole «facoltà razionali» (rational faculties), anche da parte di fenomenologi di impronta realista come Scheler, che non sembrano capaci di sottrarsi ad un approccio meramente categoriale alle questioni della vita (cfr.: A.-T. Tymieniecka, The Moral Sense The Moral Sense: A Discourse on the Phenomenological Foundations of the Social World, in: «Analecta Husserliana», XV 1983, pp. 3-78).

Viceversa, anche a questo riguardo, il privilegio metodologico che nella fenomenologia della vita di A.-T. Tymieniecka viene conferito all’intuizione, all’immaginazione e alla descrizione, sul ragionamento e sulla speculazione, consente di aprire una prospettiva di novità. In tale flessione della fenomenologia, infatti, si è raggiunta, e perciò si assume, come base di partenza dell’indagine, non un supposto polo personale bensì una «struttura» (framework), l’«orchestrazione creativa delle funzioni umane» (the creative orchestration of human functioning) in cui il «fattore di senso» (factor of sense) è già all’opera, poiché l’autointerpretazione-nell’-esistenza, che è virtualità specifica della condizione umana, ha avuto luogo e precategorialmente ha conformato il flusso autopoietico della vita secondo intenzionalità ontopoietiche determinate che la riflessione meta-ontopoietica espliciterà. La «sovranità della ragione» (sovereignty of reason),  implicata da personalismi che, costruiti sulla base dell’opposizione dualistica di spirito e vita, conseguono esito monistico solo per la via dell’esclusione dogmatica della vita naturale, è così scalzata. L’algida «suprema autocoscienza» (highest self-consciousness) si manifesta inadeguata ad esprimere il tratto essenziale dell’individuo umano vivente, la sua «umanità» (humanness), che solo ora, pur continuando a mantenersi salvaguardata nella dimensione categoriale, realizza la sua autentica «vita di coscienza» (life of consciousness) in una «consapevole partecipazione alle condizioni universali della vita» (conscious sharing in the universal life-conditions), mediante l’uso del «senso po[i]etico» (poetic sense), creatore di autointerpretazioni-nell’-esistenza  e di quello morale, equilibratore dei molteplici interessi vitali di tutti gli esseri viventi. Così la persona umana, che conferisce stabilità e significato alle virtualità naturali e umane della vita ovvero «cristallizza» (crystallizes) le «opere» (works) del senso poetico e di quello morale, assume la più integrale e realistica qualificazione di «fulcro» (fulcrum) della vita (Logos and Life, 1, p. 385).

Con ciò si realizza una proficua convergenza del personalismo della Tymieniecka con le istanze pragmatiche del personalismo americano, portate avanti p. es. dalla rivista «The Personalist» di Los Angeles, sulla quale, del resto, la Tymieniecka pubblicò nel 1964 un articolo dal titolo significativo: The vindicated existence.
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